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1) RVM. SIGLA INIZIALE.  (40”)
2) STUDIO. INTERNO CASA. Tonio, Radio Gufo.  (3’)
Troviamo Tonio che rovista in una vecchia cappelliera, estraendo, spolverando e rimirando diversi cappelli a piacere della costumista. Quando s’accorge del bambino:

TONIO
Ciao, amico, eccoti qui. Guarda… Cappelli!

Ho tirato fuori la vecchia cappelliera di mamma Tina. Non è che voglio mettermi un cappello… è che… Mah, ancora non lo so. Per ora avevo solo voglia di frugare e vederli, senza sapere bene cosa fare. Non ti capita?

La telecamera annuisce. Tonio estrae un cappello a cono, floscio e con la punta ripiegata: insomma, un cappello da folletto (o gnomo, o nano). Lo indossa.

Uff! Eccolo. Questo è il classico cappello da folletto. Come mi sta?… Male vero?… D’accordissimo con te! Infatti da quando ho avuto pignant’anni non ho più voluto portarlo.

E mamma Tina che diceva: “Tutti i folletti portano il cappello da folletto!” Uffa pigna, lo so!  Ma io… a me non piaceva, ecco! Mi dà un’aria così… così follettosa! Vero?…

Fa il verso a un immaginario folletto “follettoso”, poi si toglie il cappello.

“Iuk iuk! Sono un folletto sono un folletto! E tu chi sei?”

Bleah! Si può essere dei bravissimi folletti anche senza portare il cappello follettoso. Ed ecco gli altri, tutti i vecchi cappelli follettosi di famiglia…

Mostra e/o indossa rapidamente i QUATTRO CAPPELLI DEI NONNI; cappelli conici flosci simili a quello di cui sopra, su cui sono appuntati (oltre ad altri elementi decorativi a piacere), un paio di OCCHIALI (Nonno Toniolone), AGO E SPAGNOLETTA DI FILO (Nonna Tonina), CARTA E MATITE (Nonno Cartonius) e CARTA DA MUSICA E UN PICCOLO VIOLINO (Nonna Cartilla).

Il cappello Nonno Toniolone, saggio sapientone… 

Quello di Nonna Tonina, lesta e piccina…

Quello di Nonno Cartonius, scrittore e copista…

E quello di Nonna Cartilla, brava musicista.

Ah, loro non avrebbero rinunciato per niente al mondo ai loro cappelli follettosi! E neanche…

Estrae un CAPPELLO BELLISSIMO, che sarà al centro di tutta la puntata: variante dei precedenti, ma di tessuto iridescente, e con una bella e grande piuma vaporosa, che si muova con ricchezza al soffio.

… Santa pigna ciuffosa! M’ero dimenticato quanto era bello!… Neanche lo zio Boccavento!… Sì, questo era il cappello di Boccavento Cartaceo, un vecchio prozio di mamma Tina. Ma tranne questo bellissimo coso, non aveva quasi nessun’altra virtù. Infatti era famoso per essere un folletto molto… (soffia sulla piuma) pettegolo…

(soffia)… linguacciuto… (soffia)… maldicente…

(soffia)… insomma un vero spifferatore di segreti altrui, che spifferava in giro ai quattro venti, esagerandoli in peggio! (sospiro) Peccato! Un così bel cappello! Mah…

Continua ad ammirare il cappello: lo guarda, ci pensa, lo prova, lo toglie, lo guarda…

Eh sì! È proprio bello, non c’è che dire! Be’ va bene, io non sono certo un linguacciuto, che male può farmi? Lo spazzolerò per bene e porterò questo. Non so se avrò il coraggio di metterlo perché… be’ insomma… è un bel po’ vistoso, ma… Intanto lo porterò con me.

Prende il Librone dei Cartoni, lo sfoglia.

Magari facciamo così: mentre lo spazzolo, guardiamo insieme la storia del benvenuto. Che ne dici di questa?

Effetti grafici di passaggio al cartone.

3) RVM. CARTONE. (5’)
4) STUDIO. BANCONE. Tonio, Genio, Linfa.  (6’)
Tonio conversa con Abù Zazà, che ammira il cappello posato sul bancone.

Durante il dialogo, il folletto traffica con bibite e bicchieri.

TONIO
Bella questa storia. Ti è piaciuta Abù Zazà?

ABÙ ZAZÀ (guardando il cappello)
Sì Tonio, ma ancora di più mi piace il tuo cappello! Per il gran Ghibli, ma chi può aver portato un copricapo del genere? Un emiro? Un califfo? Un sultano?

TONIO
No, mio zio. Zio Boccavento. E mi spiace deluderti ma era un tipetto, tranne per il cappello, davvero poco speciale. Anzi no: davvero speciale, ma per qualcosa di poco bello.

ABÙ ZAZÀ
Di poco bello? E per cosa?

TONIO
Per essere un folletto molto… (soffia sulla piuma)

pettegolo… (soffia)… linguacciuto… (soffia)… maldicente… (soffia)… che spifferava i segreti di tutti ai quattro venti, esagerandoli in peggio!

ABÙ ZAZÀ
Oh, per il mio turbante! Meno male che tu, Tonio, non hai preso da lui. Tu sei l’amico più fidato che io abbia al Fantabosco: a te potrei raccontare tutto, ogni segreto, ogni colpa, ogni cosa sbagliata che posso aver fatto!

TONIO (ride)
Ehi, ehi! Piano! Cosa può mai aver fatto di sbagliato una creatura buona e pulita come te?

ABÙ ZAZÀ (si adombra un po’)
Eh no, folletto, non è come tu credi. Anch’io ho i miei segreti, i miei torti nascosti…

TONIO
Torti nascosti? Ma figurati! E quali mai potranno essere? 

ABÙ ZAZÀ
Be’, per esempio…

Abù Zazà siede a un tavolino e, dapprima incerto poi via via più deciso, comincia a raccontare. Tonio, che trafficava con le bibite, gli si siede accanto e ascolta intento.

… Sì, di te mi fido, te lo racconto. È una cosa capitata col mio amico bambino di Città Laggiù. Una volta  avevano regalato una bellissima bicicletta rossa al cuginetto e lui desiderava tanto farci un giro sopra, ma il cuginetto non voleva prestargliela, così, il mio padroncino, in un momento in cui ha trovato la bicicletta incustodita l’ha presa per farci un giro… e ha forato una gomma. Era disperato e non sapeva come fare. Allora io l’ho aiutato ad aggiustare la gomma e a rimettere a posto la bici. Poi, piangendo,  mi ha pregato di non dire nulla al cuginetto.    

TONIO
Ah. E tu l’hai fatto?

ABÙ ZAZÀ (con gli occhi bassi)
Ha insistito tanto, e alla fine… sì, l’ho fatto.

TONIO (consolandolo)
Be’, dài Genio Abù, non è una colpa così grave!

ABÙ ZAZÀ
Insomma, Tonio! È stata una bugia bella e buona!  

TONIO
Ma… ma non l’hai fatto per il tuo vantaggio. L’unica colpa è stata non saper resistere a un desiderio del tuo piccolo amico… è una colpa, sì, ma… lieve! Le colpe più gravi sono quando si mente e si imbroglia per se stessi.

Abù Zazà guarda Tonio con gratitudine. Entra Linfa, nota subito il cappello.

LINFA
Ciao creature! Ehi, ma che bel cappello!

ABÙ ZAZÀ
(a Linfa) Salute a te, gnoma poetessa!

(a Tonio) Folletto Cartonio, sei una creatura preziosa. Conservami la tua amicizia ancora a lungo. Ti saluto…

Inchinandosi allegro e cerimonioso ai due amici, il Genio esce.

LINFA
(al Genio) Ciao Abù Zazà. (a Tonio) Di che colpe parlavate? Chi è che mente e imbroglia per se stesso?

TONIO (sviando il discorso)

Oh, niente: una storia che Abù mi ha raccontato.

LINFA (entusiasta)
Ma che cappello meraviglioso, Tonio! È il tuo?

TONIO
No, era del mio zio Boccavento: uno che aveva il vizio di…

LINFA (interrompendolo)
Oh, ma sono certa che ti sta benissimo! Vuoi provarlo?

TONIO
Ma, io veramente… è bello ma… Io non amo i cappelli, e…

LINFA
Oh Tonio, ti prego! Fallo per me! Fammi vedere come sta!

Con un sospiro rassegnato, Tonio indossa il cappello. Con un effetto sonoro di glissato, un vento invisibile agita la folta piuma leggera. Tonio ha un’espressione quasi incantata, che poi si muta in un sorriso malizioso, pettegolo.

EFFETTO SONORO: GLISSATO

TONIO
Ooooh Linfa! Sapessi cosa m’ha raccontato Abù Zazà!

LINFA (un po’ spiazzata)
Come?… Cosa ti ha raccontato?

TONIO (compiacendosi malignamente)
Anche lui ha i suoi segretucci, sai? I suoi peccatucci nascosti. Ora ti dico tutto, siedi qua.

Tonio costringe Linfa a sedere, e prende a raccontare con gusto da maldicente.

Pensa che una volta Abù Zazà ha aiutato il suo padroncino a prendere di nascosto la bicicletta del cuginetto per farci un giro. Poi,  quando è capitato che  la bici si è rotta, , Abù Zazà l’ha rimessa a posto senza dire niente al proprietario!

Linfa è divisa tra la sorpresa un po’ scandalizzata del racconto, e il fascino soggiogante del cappello, che continua a sbirciare.

LINFA
Ma davvero? Davvero ha fatto questo Abù Zazà?

TONIO
Detto con la sua bocca! E sentito con le mie orecchie!

LINFA
Una creatura così sincera! È incredibile! Ma… oh Tonio! Ancora più incredibile è quel cappello: è bello, bello, bello! E ti sta proprio bene! Chissà come starebbe alla gnoma Linfa… E chissà se il suo amico Tonio glielo presterebbe…

TONIO
Ce… certo che te lo presto… ecco…

Come uscendo da uno stordimento, Tonio si toglie e le porge il cappello. Linfa lo indossa: effetto sonoro di glissato, vento che agita la piuma, sorriso malizioso.

EFFETTO SONORO: GLISSATO

LINFA
Oh, grazie! Andrò a portarlo in giro per tutto il Fantabosco. E prima di sera te lo riporterò. Ciao creatura!

TONIO
Ciao Linfa…

Linfa esce. Tonio, perplesso, si avvicina alla Melevisione, prende un frutto.

Eppure… c’è qualcosa che non mi quadra, in quel cappello. Mah… (al bambino) Che ne dici, ci guardiamo su una bella storia? Magari ci porta consiglio.

Carica il frutto. Effetti grafici di passaggio al cartone.

5) RVM. CARTONE. (5’)
6) STUDIO. DUE PUNTI DELLA RADURA. Linfa, Ronfo, Lampo.  (6’)
A) UN PUNTO A PIACERE DELLA RADURA O DEL BOSCO (3’)

In un punto che si suppone distante dal bancone, Ronfo dorme. Arriva Linfa col cappello in testa, e sul viso un’aria da maligna pettegola, e lo scuote.

LINFA
Sveglia Ronfo! Ho da raccontarti una cosa incredibile! 

Tra i gesti rituali del risveglio – sbadigli, sfregarsi gli occhi, etc. – Ronfo è subito attratto dal cappello. I suoi commenti però sono ignorati dalla sorella.

RONFO
Come… cosa c’è?… Linfa! Ma cosa ti sei messa in testa?

LINFA
Stai a sentire questa, fratellino, non ci crederesti mai!

RONFO
Ma di chi è quello splendore di cappello?

LINFA
Dopo! Ora ascolta cosa ha combinato il nostro caro Abù Zazà. Non è poi così innocente come sembra: qualche segretuccio un po’ losco ce l’ha anche lui!

RONFO (incredulo)
Losco, Abù Zazà? Mi sembra molto strano! Cosa ha fatto?

LINFA
Lo ha raccontato lui stesso a Tonio, che l’ha detto a me. 
Sta’ a sentire.  Una volta Abù Zazà ha  rubato una bella bicicletta rossa ad un bambino per regalarla al suo padroncino! Capisci? Poi siccome la bicicletta si è rotta, lui l’ha riportata così com’era a quel povero bimbetto che aveva derubato, dicendogli che non si azzardasse a lamentarsi con i suoi genitori! 

RONFO
Per tutte le marmotte, è incredibile! Proprio il nostro Abù Zazà! Ma… è lui che ti ha dato quel bellissimo cappello?

LINFA (pavoneggiandosi)
No, me l’ha prestato Tonio. Dice che apparteneva a un certo suo zio nonsochì. Ti piace?

RONFO
Oh, farei qualsiasi cosa per farci un bel giro. Me lo presti?

LINFA
No. Tonio lo ha prestato a me proprio per farci un giro. Devo riportarglielo prima di sera.

RONFO
Be’, a me basterebbero dieci minuti. Dieci minuti soli!… Dài, Linfetta! A te resterebbero ancora tante ore, fino a sera!… Dieci minuti a me, e tante ore a te. Dài, sorellina!…

LINFA (sospirando)
E va bene, fratello ghiro! Dieci minuti, eh? Non uno di più!

Linfa gli porge il cappello. Ronfo toglie il berretto da notte, lo dà a lei, indossa quello che lei gli ha dato. Ancora il glissato, il vento che agita la piuma, il sorriso maligno.

EFFETTO SONORO: GLISSATO

RONFO
Oh grazie, Linfa! Vado subito a farci un giro!

Ronfo esce. Come Tonio, Linfa ha un attimo di perplessità, come di risveglio da uno stordimento: si tocca una tempia, cerca di afferrare qualcosa che le sfugge.

LINFA
Per mille rime ma… quel cappello… mi ha… Mah!

Alla fine sospirando indossa il berretto di Ronfo, si sdraia dove lui era sdraiato.

Proviamo quest’altro, allora. E la prova migliore credo sia proprio… un bel pisolino nell’attesa.

STACCO.

b) UN ALTRO PUNTO A PIACERE DELLA RADURA O DEL BOSCO (3’)

Un altro punto, che si suppone distante dal precedente. Lampo passa di corsa, attraversando il campo. Volendo, si può ripetere il passaggio.

Dopo pochi secondi entra Ronfo, che cammina placido col bel cappello in testa.

Immediatamente Lampo rientra in campo da dove era uscito l’ultima volta, e frena con stridor di ruote accanto al fratello. Fissa con intensità il cappello.

LAMPO
Ehi, fratello sognante! Dove hai preso quel bel cappello?

RONFO (con aria sorniona di chi la sa lunga)
Vuoi sentire una storia incredibile, fratello sfrecciante?

LAMPO
C’entra con quel cappello?

RONFO
No, non credo. Ma è qualcosa che ti lascerà di sasso.

LAMPO (sedendosi per terra)
Allora racconta, dài. Però poi mi dici anche del cappello.

RONFO (sedendosi a sua volta davanti a lui)
Riguarda Abù Zazà: non è mica così buono come sembra, sai? Ha fatto delle cose terribili, nel suo passato.

LAMPO
Cose terribili il buon Abù Zazà?… Racconta, dài!

RONFO
Si tratta del suo bambino, quello di cui lui era il Genio Aiutante a Città Laggiù, ti ricordi? Ne parla sempre.

LAMPO
Quello a cui è così affezionato? Certo!

RONFO
Sì, affezionato… Sta’ a sentire e mi dirai! Una volta, il nostro caro Genio non solo ha rubato una bella bicicletta rossa ad un bambino per farci un giro lui,  ma quando l’ha rotta, ha accusato il suo padroncino di essere  lui il ladro!   
LAMPO (molto colpito)
Incredibile! Ma non sarà una frottola? Chi te l’ha detto?

RONFO
Lo ha detto lui stesso con la sua bocca a Tonio, che con la sua bocca l’ha detto a Linfa, che con la sua bocca l’ha detto a me, che con la mia bocca l’ho detto a te! Tutto vero!

LAMPO
E io non credo quasi alle mie orecchie! Però su quelle orecchie vorrei provare il tuo cappello. Me lo presti?

RONFO
Anch’io l’ho in prestito, e devo renderlo tra dieci minuti.

LAMPO
A me cinque saranno più che sufficienti per farmi vedere in tutto il Fantabosco, e anche oltre!

RONFO
No, non posso. Poi a me restano solo altri cinque minuti.

LAMPO (estraendo di tasca una pallina)
Allora guarda: aggiungo una pallina da cinque minuti. Così non ti annoi neanche un minuto mentre aspetti.

Ronfo esita, poi prende la pallina, porge il cappello a Lampo, che lo indossa. Solita sequenza di effetto sonoro glissato, vento che agita la piuma, sorriso maligno.

EFFETTO SONORO: GLISSATO

RONFO
E va bene, ma cinque minuti esatti, eh?

LAMPO
Cerrrrrto! In cinque minuti questo cappello girerà il mooooondoooooo…

Seguito dalle sue “ooo…” in dissolvenza, Lampo esce di corsa.

Ronfo guarda un po’ nella sua direzione, sospira, guarda la pallina.

Effetti sonori e grafici di passaggio al cartone.

7) RVM. CARTONE. (5’)
8) STUDIO. BANCONE. Tonio, Genio.  (3’)
Tonio è occupato in qualche mansione del chiosco. Due secondi ed ecco un rumore tumultuoso di galoppo, grida e abbaiare di cani, che si avvicina rapidamente.

EFFETTO SONORO

GALOPPO E GRIDA E CANI CHE SI AVVICINANO

Entra di corsa Abù Zazà, affannato e braccato. Si ferma al bancone.

ABÙ ZAZÀ
Nascondimi, Tonio, nascondimi!

Senza dire una parola, Tonio lo fa sgusciare nella solita cantina e chiude la porta. Di lì a un istante gli invisibili cavalieri “passano” davanti al chiosco: il suono raggiunge il culmine, Tonio segue il passaggio roteando lo sguardo, e una decina di VOLANTINI frullano in scena. Tonio ne raccoglie uno, legge:

TONIO
“RICERCATO!!! Diecimila lilleri d’oro a chi consegnerà ai gendarmi di re quercia il Genio Abù Zazà, ricercato per i crimini di  rapina a mano armata,  

(alla telecamera, esterrefatto)
rapina a mano armata??? Non è possibile!

(legge ancora)

“Abù Zazà ha  rubato una bicicletta rossa  ad un bambino, l’ha rotta apposta, e poi ha accusato il suo padroncino di essere  lui il ladro e ha  detto al bambino derubato che se  non la smetteva a piangere gli avrebbe rotto anche il monopattino! 

(Tonio è pensieroso)

Strano… anche Abù Zazà mi aveva raccontato la storia di una bicicletta rossa.. 
La frase è completata da Abù Zazà, che guardingo sbircia e poi esce dalla cantina.

ABÙ ZAZÀ
Esatto! La storia che ti ho raccontato io, Tonio! Cosa è successo? Non l’avrai mica raccontata a qualcuno?

Nella sua magnanimità il Genio non è adirato, solo spaventato. Tonio riflette, ricorda il cappello (si tocca la testa), ricostruisce, e si vergogna profondamente.

TONIO
Io… forse… Ah! Il cappello di zio Boccavento!… Forse…

ABÙ ZAZÀ
Cosa c’entra ora il cappello? Tonio, è un momento grave!

TONIO (con gli occhi bassi)
Forse c’entra, Abù Zazà. Mi spiace, forse è tutta colpa mia. Sono un folletto sciocco e senza cervello. Potrai mai perdonarmi, amico?

ABÙ ZAZÀ
Spiegami, Tonio. Prima di perdonarti spiegami tutto.

TONIO
Non ne sono sicuro ma… ti ho detto: quel bel cappello apparteneva a uno zio pettegolo e maldicente, che spifferava i segreti di tutti, esagerandoli in peggio.

ABÙ ZAZÀ
Vuoi dire che con quello in testa…

TONIO
È venuta Linfa e mi ha chiesto di indossarlo, e forse… con quello in testa… le ho raccontato ciò che non dovevo. E quel ch’è peggio, poi… gliel’ho prestato!

ABÙ ZAZÀ
E lei dov’è andata?

TONIO (scuotendosi, finalmente risoluto)
Non lo so: ma ti assicuro che lo saprò presto! Quel cappello dev’essere trovato, prima che faccia altri danni!

ABÙ ZAZÀ
Allora vai a cercarlo? E io che faccio?

TONIO
Tu stai qui, pronto a nasconderti, e… anzi no: aspetta!

Si avvicina alla Melevisione, prende un frutto.

Guardati una storia animata, però come me: con un occhio solo; con l’altro stai ben attento a chi arriva, e pronto a buttarti subito dentro la cantina!

ABÙ ZAZÀ
Va bene, Tonio, farò come tu dici, e… Grazie!

TONIO
Grazie? Sto solo rimediando al guaio che ho fatto: io e tutta la mia famiglia di giovanotti leggeri di testa. A tra poco!

Mette il frutto nel vano. 

Effetti grafici di passaggio al cartone.

9) RVM. CARTONE. (5’)
10) STUDIO. BANCONE. Tonio, Gnomi, Genio. (6’)
Finito il cartone, Abù Zazà sorride deliziato guardando la Melevisione. Poi la sua attenzione è attratta da qualcosa f.c.: trasale, guizza in cantina, chiude la porta.

Entra Tonio con i tre gnomi, senza cappello. Tonio bussa alla porta della cantina.

TONIO (sottovoce)
Abù Zazà?… Abù Zazà, vieni fuori. Sono io, Tonio!

Abù Zazà esce cauto, guardandosi intorno.

ABÙ ZAZÀ
Hai trovato il cappello di tuo zio?

TONIO
No, ma ho trovato loro tre, e abbiamo ricostruito tutto.

LINFA
Perdonaci, Abù Zazà! Se c’è qualcuno che non lo meritava questo sei tu!

RONFO, LINFA E LAMPO

Sì, perdonaci!

ABÙ ZAZÀ (sorridendo)
Non preoccupatevi: ho visto di peggio nella mia lunga vita!

TONIO
Ecco com’è andata, Genio: tu hai raccontato la storia a me. Io ho messo il cappello dello zio Boccavento, e l’ho raccontata a Linfa… e temo cambiandola un po’…

LINFA
Io ho messo il cappello e l’ho raccontata a Ronfo: cambiandola un altro po’…

RONFO
E io ho messo il cappello e l’ho raccontata a Lampo: cambiandola ancora un altro po’…

ABÙ ZAZÀ (a Lampo)
E tu?

LAMPO
E io ho messo il cappello, ho fatto un giro per il bosco e… e ho incontrato Lupo Lucio…

ABÙ ZAZÀ
… E buonanotte suonatori! Ho capito tutto.

TONIO
Eh sì: Lupo Lucio l’avrà raccontata a Strega Salamandra, Strega Salamandra a Orco Baleno, Orco Baleno a Fata Gaia, Fata Gaia a Principessa Odessa, e Principessa Odessa…

ABÙ ZAZÀ
… a suo padre il Re; e dato che in tutti quei rimbalzi ormai ero diventato un rapitore, il Re mi ha mandato le guardie.

LAMPO
È chiaro, è tutta colpa di quel cappello.

ABÙ ZAZÀ
Forse non tutta, Lampo, non tutta…

TONIO
Abù Zazà ha ragione. Bisogna stare attenti, molto attenti quando si raccontano i fatti degli altri, perché…

INIZIO MUSICA CANZONE

“DI BOCCA IN BOCCA” – Testo di B.Tognolini

LINFA
Ci son certi segreti – dolci come bei frutti

Che tutti li raccontano – e li ascoltano tutti

Son dolci da sentire – con l’orecchio goloso

E dolci da ripetere – a un amico curioso

ABÙ ZAZÀ (o altri)
Ma devi stare attento

A dar segreti al vento

Perché il vento li gonfia e prima o poi…

TUTTI

Di bocca in bocca

Una ciliegia diventa un’albicocca

E falsa o vera

Quell’albicocca diventerà una pera

Torto o ragione

Anche la pera diventerà un melone

La voce infuria

Ed il melone diventerà un’anguria

La fine è questa:

L’anguria appesa all’albero ti casca sulla testa!

LINFA
E come una valanga – cade dalla montagna

E ad ogni nuovo giro – nuovi strati guadagna

Neve si aggiunge a neve – strato s’attacca a strato

Ed una pigna lieve – macigno è diventato

ABÙ ZAZÀ (o altri)
Per questo stai attento

A dar segreti al vento

Perché il vento li gonfia e prima o poi…

TUTTI

Di bocca in bocca

Una ciliegia diventa un’albicocca

E falsa o vera

Quell’albicocca diventerà una pera

Torto o ragione

Anche la pera diventerà un melone

La voce infuria

Ed il melone diventerà un’anguria

La fine è questa:

L’anguria appesa all’albero ti casca sulla testa!

FINE CANZONE

I cinque amici si guardano desolati.

LINFA
Bene. E ora che di bocca in bocca la ciliegia è diventata un’anguria…

LAMPO
… e l’anguria ci è cascata sulla testa…

RONFO
… come facciamo a metterci rimedio?

Tonio parla deciso, cominciando a metter via bicchieri e altro per partire.

TONIO

Ve lo dico io come facciamo: andiamo alla reggia e diciamo tutto al Re! Ognuno dirà esattamente ciò che ha sentito e ciò che ha detto, così da ricostruire come tanti piccoli errori messi insieme possano farne uno così mostruoso.

ABÙ ZAZÀ
E Re Quercia ci crederà?

TONIO
Sì, Re Quercia è un Re severo, ma anche un re vero. Linfa, ricordi la lettera filastrocca il giorno del pignematografo?

Sapresti ridirla?

LINFA
Certo.

Un Re severo regna col rigore

Mentre un Re vero sa leggere il cuore

Un Re severo castiga e punisce

Mentre un Re vero corregge e capisce

Un Re severo ha un regno di schiavi

Mentre un Re vero ha sudditi vivi

E non punisce senza motivo

Chi ha fatto sbagli, ma non è cattivo

Perché il suo cuore, più grande del mare

Ha tanta forza che sa perdonare

TONIO
Benissimo, dopo aver sentito questa filastrocca, e guardando le nostre facce, Re Quercia ci crederà. Se ha creduto a qualcuno che con un cappello in testa gli diceva che Abù Zazà  ruba le biciclette ai bambini e le rompe apposta… crederà anche a chi, senza cappello, gli racconta come è potuto accadere che andasse in giro una simile bestialità. Andiamo!

Si avviano decisi. Tonio si accorge che anche Abù Zazà li segue, lo ferma.

TONIO
Ehi! Tu dove vai?

ABÙ ZAZÀ
Alla reggia con voi, no?

TONIO (spingendolo nella cantina)
No, amico. Per te non tira buona aria alla reggia. È meglio che te ne stai nascosto finché si son calmate le acque.

(agli gnomi)

E voi andate, amici. Io chiudo il chiosco e vi raggiungo.

Il Genio si chiude in cantina, gli Gnomi escono, Tonio si avvicina in PP. Al bambino:

TONIO
Sai cosa ti dico? Secondo me quel cappello c’entra fino a un certo punto. Spesso il cappello di Zio Boccavento l’abbiamo in testa tutti, invisibile. Perciò bisogna stare molto attenti, quando raccontiamo qualcosa di strano, di delicato, qualcosa di… non proprio bello che qualcuno ha fatto. Bisogna stare attenti che nel nostro racconto non diventi peggio di quel che è. E sai come si fa? Con due regole.

Prima regola: di’ la verità, esattamente ciò che sai e come lo sai: neanche una briciola in più! Seconda regola: assicurati che chi ti ascolta abbia capito proprio bene, proprio ciò che vuoi dire tu, e neanche una briciola in più!

Altrimenti hai visto? È facile fare di un Genio dolce e allegro come Abù Zazà un  ladro di biciclette
Ma tu non ci hai mai creduto, vero?… Be’, neanch’io!

A proposito: devo trovare quel cappello e metterlo di nuovo via, nel suo baule, che non salti fuori mai più!

Ora via, di corsa: o arriveranno alla reggia senza di me.

Ciao amico! Torna a trovarmi, come sempre! Tanto hai visto, qui da noi al Fantabosco, i guai non mancano mai!

Ciaoooo!
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